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◗ DESULO

Un polo economico per la Bar-
bagia di mezzo, e in particola-
re per Tonara, patria del torro-
ne. È quanto chiede la Confi-
dustria di Nuoro, che in una
nota sollecita uno specifico
impegno regionale e naziona-
le per le zone interne.

Nel comunicato, a firma del
presidente Roberto Bornioli,
viene evidenziato che “con
una decina di torronifici e cir-
ca un centinaio di addetti tra
stabili e stagionali, il polo del
torrone a Tonara rappresenta
una fetta importante dell’eco-
nomia di un territorio ricco di
enormi potenzialità non ade-
guatamente valorizzate”.

Nel corso di una recente vi-
sita di Confindustria nelle im-
prese a Tonara, il gotha della
associazione imprenditoriale
nuorese ha potuto verificare
in loco i risultati del compar-
to. Tre importanti torronifici,
altri due di livello similare e
una ventina di piccole azien-
de familiari. Oltre i classici am-
bulanti: in genere sono circa
un centinaio.

«Dalla visita- prosegue Bor-
nioli - è emersa la presenza di
imprenditori capaci, che han-
no fatto investimenti impor-
tanti, senza rinunciare alla tra-
dizionale genuinità del pro-
dotto. Grazie alla diversifica-
zione, i torronifici di Tonara
mantengono infatti ottimi li-
velli di produzione, arrivando
nei mercati esteri con prodotti
di qualità ed efficienza di mez-
zi».

Le difficoltà, però, rileva
Confindustria, esistono senza
alcun dubbio anche per que-
sti operatori. E sono tante.
«Dal punto di vista logistico-
aggiunge il presidente degli in-
dustriali- il territorio è inacces-
sibile, sul fatturato grava poi il
rialzo continuo dei costi delle
materie prime, dei ritocchi
delle tariffe per i trasporti e
delle spese per la partecipazio-
ne alle fiere».

Il comparto quindi non de-
ve essere abbandonato. «È per
questo che, sulla scia di quan-
to deciso per la Marmilla - af-
ferma ancora Bornioli – che
ha avuto 15 milioni di euro. E,
come di recente annunciato
dal presidente della giunta re-
gionale, Ugo Cappellacci, per
il Sarrabus, Confindustria

chiede che anche questa zo-
na, in gran parte fuori dalle mi-
sure per le Aree di crisi, possa
beneficiare degli strumenti a
sostegno dei Territori svantag-
giati in base a una legge regio-
nale del 2009. La stessa norma-
tiva che ha previsto le Aree di
crisi industriali».

Su questo punto specifico,
dunque, l’Associazione im-
prenditoriale farà presto una
richiesta ufficiale alla Giunta

Cappellacci. Non c’è infatti un
altro territorio in Sardegna –
secondo gli operatori econo-
mici che qui vivono e produ-
cono – che possa venire rite-
nuto più svantaggiato di
quest’area. Una realtà priva di
infrastrutture, con alti tassi di
disoccupazione, scarsa com-
petitività delle imprese e tassi
di spopolamento e invecchia-
mento che crescono in modo
così costante e inarrestabile

da aver assunto carattere
strutturale.

In quest’area delle circa
5mila imprese attive (pari al
28% del totale imprese attive
nella provincia di Nuoro), il
9,7 per cento è rappresentato
da attività manifatturiere e so-
lo il 4,7% da strutture turisti-
che.

«Il rilancio - conclude così il
presidente della Confindu-
stria nuorese - dipende certa-

mente anche da investimenti
in infrastrutture, necessari
per far uscire il territorio
dall’isolamento: nel prossimo
vertice che verrà promosso in
Sardegna con il ministro Mau-
rizio Lupi proponiamo perciò
che si discuta anche di viabili-
tà delle zone interne. Per que-
sto sviluppo, ormai, non è più
tempo di inutili attese: è ne-
cessaria una vera continuità
territoriale».

«Un polo economico
per i torronai, risorsa
delle zone interne»
Parte da Tonara l’appello della Confindustria di Nuoro
«Lavorano bene, ma hanno bisogno di sostegni adeguati»

Torronaie di Tonara al lavoro in occasione della sagra che attira ogni anno migliaia di visitatori (foto di Claudio Gualà)

Roberto Bornioli

INDUSTRIA AGROALIMENTARE

idv

Bruxellesunaconferenzasu:
"Lezonefranchenell'Ue,
strumentocontrola
recessione".L'eventoèstato
organizzatodall'euro
deputatodell'IdvGiommaria
Uggiasincollaborazioneconil
collegacatalanoRamon
Tremosa.Iltemadellezone
francheèdigrandeattualità
soprattuttoinSardegna.
Eoggi«Meris”diDoddore
Melonicomincialaraccoltadi
firmeperilreferendum
consultivosull’istituzione
dellazonafrancaintegralein
Sardegna.

◗ CAGLIARI

I salumifici sardi potranno
esportare i loro prodotti pur-
chè non siano confezionati
con carni locali. È questo il sen-
so della nota con cui ieri il di-
partimento per la sanità pub-
blica veterinaria, che fa capo al
ministero della Salute, ha auto-
rizzato la commercializzazio-
ne – nella penisola, nei paesi
Comunitari e all’estero – degli
insaccati isolani. Di fatto, è ca-
duto un altro di quei divieti im-
posti dall’Unione Europea per
colpa della peste suina. Ora c’è
questo “canale sanitario” privi-

legiato che permetterà ai salu-
mifici sardi di ritornare subito
sui mercati e riprendere a lavo-
rare a pieno ritmo senza dar
corso ai licenziamenti annun-
ciati anche di recente. «Il sì
all’export è un primo passo im-
portante – hanno commentato
il governatore Ugo Cappellacci
e l’assessore alla Sanità, Simo-
na De Francisci – che dimostra
l’impegno della Regione per
evitare il crollo economico del
settore suinicolo e allo stesso
tempo riaffermare la qualità e
l’importanza di aziende spesso
impegnate nelle zone svantag-
giate dell’isola». Ma il via libera

alle esportazioni (che, è giusto
ripeterlo, vale solo per i prodot-
ti confezionati con carni im-
portate) non deve abbassare la
guardia nella campagna per
l’eradicazione del virus come
preteso tra l’altro dall’Unione
Europea. È questo l’obiettivo fi-
nale ribadito nel comunicato
della giunta: «Continueremo a
combattere la peste suina gior-
no per giorno – scrivono Cap-
pellacci e l’assessore – e per
questo abbiamo intensificato-
le azioni di contrasto, per arri-
vare a debellarla del tutto, per-
ché è questo l’impegno sotto-
scritto con Bruxelles». (ua)

Salumi, sì all’export ma senza carni sarde
Il ministero ha autorizzato la commercializzazione ma restano i vincoli della peste suina

Le salsicce prodotte con carne sarda non possono essere esportate
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